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I costruttori italiani di macchinari sono i venditori più credibili dell'Industry 4.0 in 

Europa. Da anni propongono ai loro clienti macchinari connessi, sensori IoT, digital twin e 

manutenzione predittiva. Da anni spiegano che chi non si digitalizza perderà competitività. 

E loro, nel frattempo? 

Gestiscono i preventivi su fogli Excel. Pianificano la produzione con riunioni settimanali. 

Raccolgono i dati di fabbrica manualmente. Decidono in base all'esperienza del 

capofabbrica, non all'analisi dei dati. 

Il paradosso è reale, documentato, e più diffuso di quanto il settore voglia ammettere. 

 

L'IDEA IN SINTESI 
IL PROBLEMA: I costruttori italiani di macchinari hanno abilitato la digitalizzazione di migliaia di 

aziende clienti, ma restano tra i settori meno digitalizzati internamente, con un gap strutturale tra 

l'intelligenza che vendono e i processi con cui operano. 
LA RICERCA: Analisi dei flussi commerciali HS 84 (2015-2024), indicatori macroeconomici del 

manifatturiero italiano e benchmark europei sulla digitalizzazione delle PMI manifatturiere. 
IL RISULTATO: Il settore italiano macchine utensili ha raggiunto 7,5 miliardi di produzione nel 2023 

con export a 44,6% del valore, eppure meno del 30% delle PMI costruttrici ha implementato 

internamente i sistemi 4.0 che vende ai propri clienti. 

 

UN DECENNIO DI CRESCITA RECORD, COSTRUITO SULL'HARDWARE 

I numeri del settore sono straordinari. Dal 2015 al 2024, le esportazioni italiane di 

macchinari (HS 84) sono cresciute da 92,3 miliardi di dollari a circa 116 miliardi, con un 

CAGR del 3,4% che ha resistito alla pandemia, alla crisi energetica e al rallentamento della 

domanda tedesca. L'Italia è il quarto produttore mondiale di macchine utensili, dopo Cina, 

Germania e Giappone, e quinto esportatore globale nel comparto. 

Nel solo segmento macchine utensili, robot e automazione — cuore pulsante dell'Industry 

4.0 — la produzione ha raggiunto 7.255 milioni di euro nel 2022, con una crescita del 14,6% 

sull'anno precedente, per poi stabilizzarsi a 7.565 milioni nel 2023. Il carnet ordini, nei 

primi nove mesi del 2022, aveva raggiunto 8,1 mesi di produzione assicurata: il valore più 

alto degli ultimi 30 anni. 

 
Anno Export HS 84 (Mld 

USD) 
Produzione UCIMU 

(Mld €) 
Consumo 

domestico (Mld €) 
Var. Produzione 

Industriale IT 

2015 92.3 5.8 4.7 +1.4% 

2016 92.4 5.9 4.9 +1.6% 

2017 99.6 6.5 5.3 +3.7% 

2018 107.0 7.0 5.8 +0.7% 

2019 101.9 6.4 5.1 -1.1% 

2020 91.2 5.5 4.3 -11.4% 
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Anno Export HS 84 (Mld 
USD) 

Produzione UCIMU 
(Mld €) 

Consumo 
domestico (Mld €) 

Var. Produzione 
Industriale IT 

2021 108.7 6.3 5.0 +11.9% 

2022 106.1 7.3 6.6 +0.4% 

2023 116.7 7.6 6.1 -2.1% 

2024e ~113.0 7.2e 5.8e +3.2% (dic) 

 
La resilienza è reale. Nel 2020, mentre la produzione industriale italiana crollava dell'11,4%, 

i costruttori di macchinari hanno tenuto meglio del manifatturiero allargato, grazie alla 

domanda di automazione accelerata dalla pandemia. Nel 2021 il rimbalzo è stato 

immediato: +21% nelle consegne sul mercato interno. 

«L'Italia vende intelligenza alle fabbriche di tutto il mondo. Ma nelle 

proprie, spesso, comanda ancora l'intuizione.» 

IL PIANO INDUSTRIA 4.0 E IL BENEFICIO ASIMMETRICO 

Quando nel settembre 2016 il governo Renzi ha presentato il Piano Nazionale Industria 4.0, 

i costruttori di macchinari italiani erano in prima fila tra i sostenitori. Le loro associazioni — 

UCIMU e Federmacchine — avevano partecipato attivamente alla sua definizione. La 

ragione era chiara: gli incentivi non erano destinati a loro, ma ai loro clienti. 

L'iperammortamento al 250% per beni strumentali 4.0, poi trasformato in credito d'imposta 

fino al 40%, ha generato una domanda straordinaria di macchinari certificati 4.0. Per 

ottenere l'agevolazione, il macchinario acquistato doveva soddisfare cinque requisiti tecnici 

precisi: interconnessione ai sistemi informatici di fabbrica, controllo CNC o PLC, 

integrazione con il sistema logistico, interfaccia uomo-macchina intuitiva, e almeno due 

requisiti aggiuntivi tra telemanutenzione, monitoraggio continuo dei parametri e adattività 

ai drift di processo. 

I costruttori italiani hanno risposto brillantemente, dotando le proprie macchine di tutte le 

caratteristiche richieste. Il risultato è stato un'accelerazione tecnologica dell'offerta senza 

precedenti. Ma la domanda rimasta senza risposta è: chi ha venduto questi macchinari li ha 

poi installati anche nella propria fabbrica? 

 
Fase Piano Periodo Aliquota Beni Mat. Aliquota Beni Imm. Impatto domanda 

Iperammortamento 2017-2019 250% (amm.) 140% (amm.) Boom domanda 
+35% 

Credito imposta 1.0 2020-2022 40% fino 2,5M€ 50% fino 1M€ Picco carnet ordini 

Transizione 4.0 2023-2025 20% fino 2,5M€ 15% fino 1M€ Normalizzazione 

Transizione 5.0 2024-2025 Combinato 
digitale+green 

Creditio cumulabile Nuova opportunità 

 
La struttura asimmetrica degli incentivi ha creato un effetto perverso: i costruttori di 

macchinari, non essendo beneficiari diretti degli incentivi, hanno investito massicciamente 
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nello sviluppo di prodotti 4.0 per i clienti, ma hanno rinviato sistematicamente l'upgrade 

digitale dei propri processi interni. Il calcolo era razionale nel breve periodo: meglio 

destinare le risorse all'innovazione di prodotto — che genera fatturato diretto — che 

all'innovazione di processo, i cui benefici sono meno immediati e più difficili da misurare. 

IL GAP DIGITALE INTERNO: ANATOMIA DI UN PARADOSSO 

Il paradosso ha radici strutturali. Il settore italiano dei costruttori di macchinari è composto 

per oltre il 90% da PMI — imprese con meno di 250 addetti — molte delle quali a 

conduzione familiare, con una governance che privilegia l'esperienza del fondatore rispetto 

ai sistemi informativi. Queste imprese sono spesso eccellenze ingegneristiche mondiali in 

nicchie iperspecializzate: macchine per il packaging, per la lavorazione del legno, per il 

tessile, per la ceramica. 

L'ironia è che proprio questa specializzazione estrema ha reso difficile la digitalizzazione 

interna. Ogni processo produttivo è diverso, ogni commessa è quasi un prototipo, i volumi 

di produzione sono bassi e la variabilità alta. I sistemi ERP e MES standard non si adattano 

facilmente a queste realtà. E sviluppare soluzioni custom richiede investimenti e 

competenze che le PMI raramente hanno internamente. 

Il risultato è che, secondo le stime ricavabili dall'Osservatorio Industria 4.0 del Politecnico 

di Milano, meno del 30% delle PMI manifatturiere italiane — categoria in cui rientra la 

grande maggioranza dei costruttori di macchinari — ha implementato internamente sistemi 

di raccolta dati integrati, analitiche di processo o strumenti di decisione supportati da dati 

strutturati. Decidono ancora, nella stragrande maggioranza dei casi, per esperienza e 

intuizione. 

«Meno del 30% delle PMI costruttrici di macchinari ha implementato 

internamente i sistemi 4.0 che vende ogni giorno ai propri clienti.» 

IL GAP DELLA DIGITALIZZAZIONE INTERNA 

PIANIFICAZIONE PRODUZIONE: La maggioranza delle PMI costruttrici pianifica ancora con fogli di 

calcolo o sistemi ERP con scarsa integrazione al piano. 
RACCOLTA DATI: I dati di macchina vengono raccolti manualmente o non vengono raccolti affatto. La 

manutenzione predittiva è quasi assente internamente. 
DECISIONI COMMERCIALI: Preventivi, configurazione prodotto e pricing si basano sull'esperienza del 

commerciale, non su analisi sistematiche dei dati storici. 
SUPPLY CHAIN: La visibilità sulla catena di fornitura è limitata. Le rotture di stock e i ritardi vengono 

gestiti in modo reattivo, non predittivo. 

 

IL MERCATO ITALIANO: DOMANDA E OFFERTA IN TENSIONE 

Il mercato interno italiano di macchinari ha registrato dinamiche significative nel periodo 

analizzato. Il consumo domestico è cresciuto da 4,7 miliardi nel 2015 a 6,6 miliardi nel 2022 

— un picco storico trainato dagli incentivi 4.0 — per poi assestarsi intorno ai 6 miliardi nel 
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biennio 2023-2024. Le importazioni, nel 2022, hanno raggiunto 2,6 miliardi di euro, 

segnando un incremento del 38,5% sull'anno precedente. 

Questa dinamica rivela una caratteristica strutturale: il mercato italiano è al tempo stesso 

produttore ed importatore significativo di macchinari. I costruttori italiani esportano il 

44-47% della propria produzione, ma l'Italia importa macchinari — prevalentemente da 

Germania, Giappone, Svizzera e, in misura crescente, dalla Cina — per integrare la propria 

base produttiva. 

La tensione tra produzione ed importazione è rivelatrice. I costruttori italiani eccellono in 

segmenti altamente specializzati e personalizzati, dove la componente ingegneristica e il 

rapporto con il cliente sono decisivi. Competono meno bene nei segmenti più standardizzati, 

dove prezzo e rapidità di consegna sono i driver principali — e dove la Cina ha guadagnato 

significative quote di mercato negli ultimi anni. 

 
Indicatore 2015 2018 2020 2022 2023 

Produzione 
UCIMU (Mld €) 

5.8 7.0 5.5 7.3 7.6 

Export UCIMU 
(Mld €) 

3.0 3.5 2.7 3.3 3.4 

Export/Produzio
ne 

51.7% 50.0% 49.1% 45.2% 44.6% 

Consumo 
domestico (Mld 
€) 

4.7 5.8 4.3 6.6 6.1 

Importazioni 
(Mld €) 

1.9 2.3 1.5 2.6 2.6 

 
Il calo del rapporto export/produzione — dal 51,7% del 2015 al 44,6% del 2023 — potrebbe 

sembrare una debolezza competitiva. In realtà riflette soprattutto la straordinaria vivacità 

del mercato interno, trainata dagli incentivi 4.0. Ma quando questi incentivi si 

normalizzeranno — come già sta avvenendo con il progressivo ridimensionamento delle 

aliquote dal 2023 — la pressione competitiva internazionale sui costruttori italiani si farà 

sentire più acutamente. 

LA COMPETIZIONE GLOBALE E LA MINACCIA CINESE 

Il contesto competitivo internazionale si è profondamente trasformato. Nel 2015, la Cina era 

già primo produttore mondiale di macchine utensili, ma la qualità e l'affidabilità dei 

prodotti cinesi erano generalmente inferiori a quelle europee. Nel 2025, il gap si è ridotto 

significativamente in molti segmenti di gamma media. 

I costruttori italiani hanno risposto puntando sull'ultra-specializzazione e sul servizio 

post-vendita. Una strategia corretta, ma che richiede di conoscere profondamente i propri 

clienti — e questo richiede dati. L'ironia è che i costruttori italiani raccolgono, attraverso i 

macchinari connessi venduti, enormi quantità di dati operativi dai loro clienti. Ma non 

hanno sistemi per raccogliere e analizzare i dati sui propri processi interni con la stessa 

sofisticazione. 
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Nel frattempo, la produzione industriale italiana ha mostrato una resilienza sorprendente 

rispetto alla Germania: a dicembre 2025, l'Italia segnava +3,2% anno su anno, mentre la 

Germania registrava -0,6%. Un risultato che riflette, tra l'altro, la diversa composizione 

settoriale — l'Italia è meno esposta all'automotive in crisi — ma anche la capacità dei 

produttori italiani di macchinari di intercettare nicchie di domanda globale ancora 

dinamiche. 

«I costruttori italiani raccolgono dati dai clienti con i macchinari 

connessi che vendono. Quei dati tornano ai clienti, non ai costruttori 

stessi.» 

LE IMPLICAZIONI: CHI PAGA IL CONTO DEL PARADOSSO 

Per i costruttori di macchinari 

Il rischio principale non è la perdita di competitività nel breve periodo — che rimane solida 

— ma la vulnerabilità strutturale nel medio termine. I costruttori che non digitalizzano i 

propri processi interni stanno accumulando un deficit informativo che si manifesterà 

quando i mercati diventeranno più volatili e le decisioni dovranno essere prese con 

maggiore rapidità. Senza dati strutturati sulla propria produzione, sui propri costi per 

commessa, sui tempi di consegna reali, diventa impossibile ottimizzare senza sacrificare 

margini. 

Per i clienti delle macchine italiane 

I clienti che acquistano macchinari 4.0 da costruttori non digitalizzati sperimentano spesso 

una dissonanza: la macchina è intelligente, ma il supporto post-vendita è analogico. I tempi 

di risposta ai problemi tecnici sono lunghi perché il costruttore non ha sistemi per 

monitorare in tempo reale i dati di telemetria che la sua stessa macchina genera. La 

manutenzione predittiva viene venduta come feature, ma il costruttore non ha processi 

interni per erogarla efficacemente. 

Per il sistema-Paese 

L'Italia ha un interesse strategico nel fatto che i propri costruttori di macchinari — uno dei 

pilastri del surplus commerciale manifatturiero — mantengano la propria competitività. Il 

Piano Transizione 5.0, che integra incentivi digitali e green, offre un'opportunità per 

chiudere il gap interno. Ma gli incentivi da soli non bastano: servono competenze, cultura 

del dato e modelli di governance che valorizzino la decisione informata rispetto 

all'intuizione del fondatore. 

Per gli investitori e i finanziatori 

Il mercato di M&A nel settore macchinari italiani è stato vivace negli ultimi anni, con 

acquisizioni da parte di gruppi industriali europei e americani. La valutazione dei target 

tende a concentrarsi sui brevetti, sui prodotti e sui portafogli clienti. La maturità digitale dei 

processi interni — un driver fondamentale di scalabilità post-acquisizione — viene ancora 

troppo spesso sottostimata. Un costruttore con processi analogici richiede investimenti 

post-deal significativamente maggiori per essere integrato in un gruppo industriale 

strutturato. 
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L'OUTLOOK 2026-2030: IL MOMENTO DELLA VERITÀ 

I prossimi cinque anni rappresentano il momento della verità per i costruttori italiani di 

macchinari. Tre forze convergenti renderanno il paradosso digitale insostenibile nel medio 

periodo. 

La prima forza è la normalizzazione degli incentivi. Con la riduzione delle aliquote del Piano 

Transizione 4.0 e l'introduzione del Piano 5.0 — che richiede una componente green oltre a 

quella digitale — la domanda domestica di macchinari potrebbe subire una contrazione 

ciclica nel 2026-2027, prima di stabilizzarsi su livelli più bassi del picco 2022. I costruttori 

che non avranno ottimizzato i propri processi interni faranno più fatica a reggere la 

pressione sui margini. 

La seconda forza è la competizione asiatica. I produttori cinesi e coreani stanno salendo 

rapidamente di gamma, e nel 2026-2030 potrebbero diventare competitivi anche in 

segmenti di media specializzazione attualmente presidiati dall'Italia. La risposta deve essere 

una differenziazione ancora più radicale sul servizio e sulla personalizzazione — che richiede 

dati, processi digitali e decisioni veloci. 

La terza forza è l'AI generativa. L'introduzione di modelli di linguaggio avanzati e di 

strumenti di decision intelligence accessibili alle PMI sta abbassando il costo dell'ingresso 

alla digitalizzazione. Un costruttore di macchinari con 50 dipendenti può oggi accedere a 

strumenti di analisi predittiva e pianificazione assistita che cinque anni fa erano 

appannaggio solo delle grandi aziende. Chi non coglierà questa opportunità entro il 2028 

rischierà di trovarsi strutturalmente indietro rispetto ai concorrenti europei più reattivi. 

 
Scenario 2026 2027 2028 2029 2030 

Export HS 84 IT 
(Mld USD) - 
base 

114 116 119 122 126 

Export HS 84 IT 
- ottimistico 

116 121 127 133 140 

Export HS 84 IT 
- conservativo 

110 109 111 114 117 

Produzione 
UCIMU (Mld €) - 
base 

7.4 7.5 7.8 8.1 8.5 

PMI costruttrici 
digitalizzate 
(stima) 

32% 38% 45% 52% 60% 

 
Lo scenario base prevede una crescita moderata e stabile, con esportazioni di macchinari 

italiani che raggiungono i 126 miliardi di dollari nel 2030. Lo scenario ottimistico — 

contingente a un'accelerazione dell'adozione digitale interna, alla cattura di quote di 

mercato nei segmenti emergenti dell'AI industriale e a una politica industriale europea 

coerente — porta a 140 miliardi. Lo scenario conservativo, in cui il paradosso digitale non 

viene risolto e la competizione asiatica erode le quote nei segmenti di media gamma, si 

stabilizza intorno ai 117 miliardi. 

Analisi condotta con WhAI, la piattaforma di decision intelligence di Vedrai S.p.A. 
COPYRIGHT VEDRAI 2026  •  Pagina 7 



VEDRAI OBSERVATORY 

«Il gap tra le macchine intelligenti che costruiscono e i processi 

analogici con cui le costruiscono: questo è il vero rischio competitivo 

per il manifatturiero italiano nel 2026-2030.» 

CONCLUSIONI 
Il paradosso dei costruttori italiani di macchinari non è un problema di competenza — sono 

tra i più talentuosi ingegneri industriali al mondo. Non è un problema di prodotto — i 

macchinari italiani restano tra i più avanzati e apprezzati a livello globale. È un problema di 

governance della conoscenza: l'intelligenza che viene costruita nelle macchine non viene 

applicata ai processi con cui quelle macchine vengono progettate, prodotte e vendute. 

La buona notizia è che il gap è colmabile, più velocemente di quanto si pensi. Le tecnologie 

sono disponibili, gli incentivi esistono ancora, e la cultura del fare — che è il vero vantaggio 

competitivo del manifatturiero italiano — può essere orientata verso la digitalizzazione 

interna con la stessa determinazione con cui è stata orientata verso l'innovazione di 

prodotto. 

La domanda è: chi farà il primo passo? Il costruttore che, nel 2026, inizierà a gestire la 

propria fabbrica con la stessa intelligenza con cui gestisce le fabbriche dei propri clienti avrà 

un vantaggio competitivo durevole. E sarà finalmente coerente con quello che vende. 

 

INFORMAZIONI SULLA RICERCA 

Questa analisi è basata sui dati del commercio internazionale UN Comtrade (HS 84, flussi 

export Italia 2015-2023), sugli indicatori macroeconomici del manifatturiero italiano 

elaborati da Trading Economics, sui dati di settore pubblicati da UCIMU-Sistemi per 

Produrre e sui benchmark di digitalizzazione delle PMI manifatturiere europee. L'analisi 

delle tendenze e le proiezioni 2026-2030 sono elaborate con modelli di decision intelligence 

WhAI. 
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